
In collaborazione con

Questa pubblicazione integra la collana “CooperaMondo” ideata e prodotta dal Consorzio 
delle Ong Piemontesi (COP) per favorire il radicamento nella comunità piemontese di una 
cultura di pace e dei suoi presupposti quali le libertà democratiche, i diritti umani, la non 
violenza, la solidarietà, la cooperazione internazionale e l’educazione allo sviluppo sostenibile.  

Nei primi quattro libri, l’idea proposta agli insegnanti ed ai bambini delle scuole primarie e 
secondarie di primo grado, era quella di approfondire il concetto del “diritto all’alimentazione” 
presentando esperienze concrete di Ong del COP in Etiopia, in Mali, in Guatemala e in Sri 
Lanka. Nel quinto si è iniziato ad approfondire il signifi cato di “salvaguardia dell’ambiente” e 
del rapporto tra l’uomo e il territorio, presentando in particolare le esperienze di solidarietà 
internazionale concretamente realizzate da alcuni Parchi piemontesi e africani, con l’accom-
pagnamento del COP, nel quadro del “Programma per la Sicurezza Alimentare e la Lotta alla 
Povertà in Africa Sub-sahariana”. Nel sesto si sono volute ampliare ulteriormente le conoscenze 
dei bambini in materia di salvaguardia ambientale presentando un’esperienza di cooperazione 
concretamente realizzata in Burkina Faso per trovare soluzioni al grosso problema della prolife-
razione dei rifi uti di plastica.
Con quest’ultima settima pubblicazione, dall’impostazione diversa rispetto alle precedenti, si è 
voluto invece affrontare il tema dei Diritti dell’Infanzia e di come questi possono essere promossi 
e difesi in tutto il mondo anche attraverso azioni di cooperazione e solidarietà internazionale 
portate avanti, spesso in rete, da enti privati come le Ong e da enti locali nel quadro delle loro 
iniziative di cooperazione decentrata. Nuovamente, si è cercato di farlo nel modo più semplice, 
con gli occhi dei bambini: brevi presentazioni di casi-Paese, racconti e storie di esperienze vissute, 
analisi e rifl essioni su diritti specifi ci e soprattutto esempi concreti di iniziative di cooperazione 
promosse dal nostro territorio.
Un modo, dunque, per tentare di spiegare anche ai più piccoli il senso della Dichiarazione 
dei Diritti dell’Infanzia e della relativa Convenzione Internazionale adottate rispettivamente nel 
1959 e nel 1989 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e ratifi cate nel 1991 dal Parlamento 
Italiano. Un modo, soprattutto, per trasmettere il messaggio che i bambini, oltre ad essere 
oggetti di tutela, sono anche soggetti di diritto: attraverso il diritto alla partecipazione, all’ascolto, 
all’espressione sono infatti proprio loro, i bambini, i primi ad avere il diritto di partecipare nella 
determinazione delle scelte che li riguardano. Per questo motivo, la pubblicazione è stata 
predisposta con l’obiettivo aggiuntivo di essere uno strumento didattico che potesse integrare, 
avendone tratto spunto, l’omonima Mostra Itinerante realizzata dal Consorzio delle Ong 
Piemontesi e dai suoi partner, con il contributo della Provincia di Torino e della Regione Piemonte, 
proprio in occasione degli importanti anniversari delle sopracitate Convenzioni celebrati a 
novembre del 2009.

Consorzio delle Ong Piemontesi
Via Borgosesia n°30, 10145 Torino
Tel: 011/7412507    Fax: 011/745261
E-Mail: cop@ongpiemonte.it
Sito Internet: www.ongpiemonte.it

Con il contributo di



Il Consorzio delle Ong Piemontesi

Il Consorzio delle Ong Piemontesi (COP) è un’associazione che riunisce attualmente le principali organizzazioni 
con una sede operativa nella Regione Piemonte che per statuto perseguono prioritariamente obiettivi di 
cooperazione e di solidarietà internazionale, al fi ne di sviluppare e consolidare politiche di relazione tra i 
popoli.  

Fra i suoi scopi: 
●   Promuovere iniziative pubbliche sui temi della cooperazione, del volontariato, della solidarietà internazionale
●   Collaborare in materia di cooperazione e di educazione alla cittadinanza mondiale con Enti Locali piemontesi, 

scuole di ogni ordine e grado, parchi naturali, istituti universitari e di ricerca, ecc. e altri enti pubblici e privati 
interessati

●   Offrire specifi ci servizi ad enti e associazioni sulla base delle competenze ed esperienze sviluppate singolarmente 
e congiuntamente dalle organizzazioni aderenti sui temi della cooperazione, del volontariato, della solidarietà 
internazionale

Da oltre mezzo secolo, le Ong che compongono il COP sono impegnate in numerosi Paesi del mondo per 
realizzare a fi anco dei loro partner locali azioni rivolte al miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni 
più svantaggiate del pianeta. Attualmente intervengono in 95 Paesi del mondo così distribuiti: 35 in Africa, 7 
in Nord Africa e Medio Oriente, 21 in Centro e Sud America, 20 in Asia, 13 in Europa dell’Est e nei Balcani.

Le 21 Organizzazioni Non Governative (ONG) che compongono il COP
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CCM 
Comitato Collaborazione Medica
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CISV - Comunità Impegno
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www.cisvto.org

COI - Cooperazione
Odontoiatrica Internazionale
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Cooperazione Internazionale

www.coopi.org
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www.engim.it
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www.gruppoabele.org
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per la Cooperazione allo Sviluppo

www.cisl.it/iscos

LVIA - Associazione di cooperazione 
e volontariato internazionale

www.lvia.it

MAIS - Movimento per l’Autosviluppo, 
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www.mais.to.it
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www.oafi .org
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VOGLIO VIVERE *
www.vogliovivere.it
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Proteggere e promuovere i diritti dell’infanzia è un compito sancito non solo dalle dichiarazioni delle 
organizzazioni internazionali, che peraltro rimangono inattese in numerosi paesi del Sud così come 
spesso anche nel Nord del mondo, ma soprattutto un impegno della società civile e degli enti locali.
E questo sia che si parli di problemi legati alla nostra società (disattenzione e scarsa tutela dell’infanzia 
riguardano sempre più anche i nostri bambini, esposti a crescenti rischi sociali che operatori pubblici, 
servizi sociali, insegnanti ed agenzie educative fanno sempre più fatica ad affrontare) sia di problemi 
affrontati insieme ai partner dei Paesi in cui si realizzano progetti di cooperazione internazionale.
Il rispetto dei diritti dell’infanzia deve quindi essere visto come una questione trasversale che orienti i 
progetti concreti messi in essere dai rispettivi sistemi territoriali.
La Provincia di Torino è da sempre molto sensibile a questi temi tanto da inserire le azioni di cooperazione 
tra gli obiettivi principali del proprio Statuto, defi  nendone due fondamentali livelli: nell’azione di coope-
razione con i poteri locali e regionali di ogni Paese, contribuiamo alle iniziative tese all’affermazione dei 
diritti dell’uomo ed alla ricerca della giustizia; inoltre realizzamo la piena integrazione sociale ed economica 
dell’area provinciale nell’Unione europea, anche favorendo e sviluppando forme di cooperazione con le 
collettività locali degli altri Stati membri.
In continuità con le precedenti iniziative promosse su altri importanti temi trasversali quali il diritto all’acqua 
e al cibo, il ruolo della donna nell’Africa rurale la Provincia di Torino ha promosso il progetto “Insieme per 
la promozione dei diritti nel mondo” presentato dal Consorzio delle Ong Piemontesi (COP) in rete con 
il Coordinamento dei Comuni per la Pace (CoCoPa) e la Rete dei Comuni Solidali (Recosol), grazie al 
cofi nanziamento del progetto da parte della Regione Piemonte sulla legge regionale n. 67/95 “Interventi 
regionali per la promozione di una cultura ed educazione di pace per la cooperazione e la solidarietà 
internazionale”.
Questa pubblicazione fa parte del lavoro congiunto della rete della società civile e degli enti locali che 
hanno voluto puntare i rifl  ettori sui diritti delle bambine e dei bambini nel mondo promuovendo sia una 
rifl essione sul percorso, ancora lungo, della tutela dei diritti dell’infanzia sia evidenziando l’universalità di 
tali diritti.
Speriamo vivamente che questo strumento possa dare un piccolo contributo alla divulgazione dei diritti 
“qui” ed “altrove”.

Antonio Saitta
Presidente della Provincia di Torino
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Premessa
Il 2009 è stato un anno signifi cativo per i diritti dei bambini perché ha visto la celebrazione di due im-
portanti anniversari: il 50° della Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, approvata il 20 novembre 1959 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ed il 20° della Convenzione Internazionale sui Diritti del 
Fanciullo, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989 a New York, e 
ratifi cata nel 1991 dal Parlamento Italiano.

Cogliendo l’occasione di queste importanti ricorrenze, il Consorzio delle Ong Piemontesi (COP), il Co-
ordinamento dei Comuni per la Pace della provincia di Torino (CoCoPa) e la Rete dei Comuni Solidali 
(Recosol), con il contributo della Provincia di Torino e della Regione Piemonte hanno avviato il progetto 
“Insieme per la promozione dei diritti dell’infanzia nel mondo”.

In continuità con le precedenti iniziative promosse dal COP anche questo progetto ha lo scopo di pro-
muovere una rifl essione su come è possibile lavorare in rete per affrontare un tema così cruciale per il 
futuro di tutti.

Per questo motivo, e al fi ne di realizzare un’azione che informi il mondo scolastico e la cittadinanza piemon-
tese in generale sui contenuti di tali dichiarazioni, il progetto si è sviluppato attraverso tre azioni principali:
●   L’organizzazione di un seminario internazionale il 20 novembre 2009 a Torino presso il Museo Diffuso 

della Resistenza della Deportazione della Guerra dei Diritti della Libertà La realizzazione di una Mostra 
itinerante ideata per essere visitata da scuole primarie e secondarie di primo grado e sviluppata per 
aree tematiche ruotanti intorno ai Diritti dell’Infanzia lungo un percorso costituito da 13 ombrelloni 
con teli di stoffa raffi guranti analisi e rifl essioni sui diritti, su casi-paese e su esempi di progetti di 
cooperazione internazionale che il nostro territorio ha sviluppato nel tempo per contribuire alla difesa 
dei diritti dei bambini nel mondo.

●   La costruzione di un primo calendario di esposizioni della Mostra in ben 16 Comuni della provincia di 
Torino solo nel 2010 (Settimo Torinese, Cumiana, Candiolo, Moncalieri, None, Grugliasco1, Carmagnola, 
Collegno, Volvera, Brandizzo, Nichelino, Avigliana, Rivalta, Ivrea, Carignano, Pianezza) con l’organizzazio-
ne di visite per le scuole guidate da 12 animatori delle Ong del COP coadiuvati da numerosi giovani 
dei Comuni coinvolti, appositamente formati dall’equipe di progetto.

●   La realizzazione della presente pubblicazione, inizialmente non prevista dal progetto, è stata decisa 
sulla base del desiderio espresso dalla quasi totalità degli insegnanti che con le loro classi hanno visita-
to la mostra, di poter disporre di uno strumento didattico che potesse permettere loro di continuare 
a lavorare in classe su questi temi anche dopo lo svolgimento della visita.

La nostra speranza, naturalmente, è che questa pubblicazione - pensata per essere utilizzata e letta 
proprio dai bambini - possa essere di interesse per tutti (insegnanti e non), compresi coloro che non 
avranno l’opportunità di visitare la Mostra itinerante sul loro territorio.proprio dai bambini - possa 
essere di interesse per tutti (insegnanti e non), compresi coloro che non avranno l’opportunità di 
visitare la Mostra itinerante sul loro territorio.

2

1In soli 3 mesi, da marzo a maggio 2009, l’esposizione in 6 Comuni della Provincia di Torino ha portato a coinvolgere un totale 
di 20 scuole, circa 100 insegnanti e 1665 bambini e bambine che hanno visitato la mostra e lavorato con gli animatori in orario 
scolastico per circa 2 ore.
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Cari insegnanti e cari ragazzi, 

 abbiamo scelto l’ombrello per presentarvi grafi -
camente la Convenzione dei Diritti dell’Infanzia. 
L’ombrello perché ovviamente è simbolo di prote-
zione e ci ricorda, attraverso un’immagine chiara, 
che i bambini hanno a disposizione uno strumento 
che li protegge dalle forme di sfruttamento e di sof-
ferenza che possono costituire un ostacolo ad una 
vita dignitosa ed una crescita sana e serena.

 Se vi proponiamo la Convenzione come strumento 
di protezione, riteniamo che i diritti in essa sanciti 
siano un mezzo di promozione: i bambini che 
troverete in questo libro raccontano in prima persona 
le storie di cui sono protagonisti. 
Hiwot, Maricel, Talal e gli altri ci dimostreranno 
che i bambini, oltre ad essere oggetti di tutela, 
sono anche soggetti di diritti. Attraverso il diritto alla 
partecipazione, all’ascolto, all’espressione il bambino 
ha la possibilità di partecipare nella determinazione 
delle scelte che lo riguardano.

 Preparatevi quindi ad un viaggio che vi porterà a 
visitare il mondo attraverso situazioni problematiche 
e piccoli esempi di successi. Attenzione alle sorprese 
però... scoprirete che non sono solo i paesi poveri 
ad aver bisogno della Convenzione e che anche in 
Italia c’è chi ha bisogno di un ombrello grande.... e 
di essere ascoltato. 

 Buon viaggio e buona lettura!!

Benvenuti 
sotto il 
nostro 

ombrello,
c’è posto 
per tutti!

3
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I Governi dei paesi hanno il dovere di impegnarsi affi nchè la convezione 
diventi parte della legge dello Stato e che quindi nulla possa ostacolare 

il raggiungimento del benessere e della felicità dei bambini.
Ma fare leggi non basta, per realizzare la nostra impresa

ci vuole qualcosa di più concreto!

Per questo anche le Regioni, le Province e i Comuni italiani hanno deciso 
di collaborare con Regioni, Province e Comuni di altri Paesi lontani mettendo 

in gioco le ricchezze dei loro territori per esempio per costruire scuole, 
pozzi e fare tante cose che facciano star meglio i bambini e le loro famiglie.

Infi ne ci sono le Organizzazioni non governative (ONG), associazioni di persone che 
non hanno tra i loro obiettivi il guadagno e che si uniscono per contribuire alla soluzione 

dei problemi causati dalla povertà e dalle guerre, cooperando con associazioni e altri enti 
dei Paesi del Sud del mondo.

La “cooperazione allo sviluppo” è la possibilità di agire insieme agli altri attraverso lo scambio 
reciproco e la solidarietà, per creare un mondo più giusto in cui tutti, bambini ed adulti, 
possano vivere meglio e serenamente. 

Le ONG e i Comuni non lavorano da soli ma spesso si riuniscono in reti. Una rete è un 
gruppo persone ed enti che lavorano con obiettivi comuni, per esempio affi nché vengano 
rispettati i diritti dei bambini, unendo le loro forze per essere più effi caci.

Quando Comuni, Province e Regioni italiane e del Sud del Mondo cooperano fra loro unendo 
così il loro impegno a quello delle ONG, questo tipo di cooperazione allo sviluppo si defi nisce 
“cooperazione decentrata”.

INSIEME PER I DIRITTI DELL’INFANZIA

Lo sai cos’è la “COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO”?

Un proverbio africano dice che 
tante formiche assieme possono trasportare un elefante.
Signifi ca che le grandi imprese si possono affrontare soltanto uniti.

E’ per questo che ci vogliono molte persone, associate tra loro ed organizzate, 
per garantire i diritti di tutti i bambini del mondo!!

6
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Caso paese: Etiopia
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Lo sapevi che...Lo sapevi che...
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SCHEDA PER GLI INSEGNANTI

Dati sulla salute materno-infantile dal sito dell’Organizzazione Mondiale della Sanità

● www.who.int/whr/2005/en/index.html
 “The World Health Report 2005 - make every mother and child count” Rapporto sulla salute materno infantile
● www.who.int/pmnch/media/publications/africanewborns/en/index.html
  Rapporto “Opportunities for Africa’s newborns: Practical data, policy and programmatic support for newborn care in 

Africa”

Siti su fi lastrocche e ninne nanne

● www.ilpaesedeibambinichesorridono.it/ninne_nanne.html
● www.fi lastrocche.it

Siti sul legame mamma bambino (metodo del canguro e allattamento al seno)
● www.kangaroomothercare.com
● www.epicentro.iss.it/argomenti/allattamento/allattamento.asp 
● www.salute.gov.it/imgs/C_17_opuscoliPoster_29_allegato.pdf

Il diritto alla vita è da intendersi in maniera ampia, non si esaurisce nei primi momenti di tutela della 
vita del bambino, ovvero il parto assistito da personale formato e in un contesto protetto. 

Il diritto alla vita, diritto fondamentale sancito anche nella Dichiarazione dei Diritti Umani, nella Dichiarazione 
dei diritti dell’infanzia pone un’attenzione particolare allo sviluppo e alla crescita del bambino, come 
individuo in formazione.

Spunti pedagogici
Le mamme sono le prime “custodi” del diritto alla vita dei bambini. Durante la gravidanza e il parto 
vengono assistite da fi gure diverse nei diversi contesti culturali. Chiedere ai ragazzi di pensare a quali 
figure sono coinvolte durante la gravidanza in Italia (es. medico di base, ginecologo, ostetriche, 
neonatologo, pediatra...). 
Conoscono i ruoli dei diversi professionisti? 
Ragionare sulla differenza di assistenza ricevuta da Hiwot e da un bimbo nato oggi in Italia.

Le ninne nanne si trovano praticamente in tutte le culture del mondo e fanno parte
della cultura popolare trasmessa soprattutto attraverso la tradizione orale. 
Le ninne nanne seppur molto semplici comprendono diversi codici comunicativi: la voce, la melodia, 
il contatto corporeo, il movimento del cullare, le parole. 
Chiedere ai ragazzi di ricordare, e se possibile di cantare, le ninne nanne che ricordano.
Sono per tutti le stesse? Cosa ricordano di quei momenti?
Ragionare sull’universalità del legame tra mamma e bambino, e la sua espressione, attraverso le 
culture.

Per approfondire

DI
RI

TT
O 

AL
LA

 V
IT

A
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Caso paese: Perù

14



15

Insieme per il diritto
alla partecipazione
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AttivitàAttività

Hai mai pensato alla possibilità di partecipare attivamente a quello che succede attorno a te?
Anche nella nostra realtà ci sono molti modi di rendersi partecipi, e non è un discor-
so che riguarda solo i “grandi” ma soprattutto noi bambini e ragazzi!!!
Quando giochiamo, andiamo a scuola, ci divertiamo con i nostri amici partecipare vuol 
dire non solo condividere quella esperienza con loro ma valutare, proprio come i grandi, 
cosa crediamo sia giusto o sbagliato...soprattutto per quanto riguarda i nostri diritti!!

DITE-FATE-LA-VOSTRA

Cosa ne dite di scrivere una vostra “Carta dei diritti dei bambini e dei ragazzi?” 

Regole del gioco. In fondo a questa pagina trovate elencati alcuni diritti. Alcuni di essi 
sono diritti importanti, altri meno, altri ancora non lo sono per niente. 

Iniziate in classe un discussione e valutate, tutti assieme, quanto sia per voi importante 
ogni diritto. Uno per uno passate in rassegna tutti i i diritti e scegliete quelli che secondo 
voi sono i più importanti. Se credete che qualche diritto importante manchi nella nostra 
tabella (scusateci, siamo “grandi”!!) aggiungete la vostra proposta!

Una volta che ogni diritto ha ricevuto l’approvazione da parte di tutti, scrivetelo su un 
cartoncino grande la metà di un foglio A4 ed attaccatelo ad un muro della vostra aula. 

Mettete in fi la nell’ordine che preferite gli altri diritti ed una volta fatto... avrete 
composto la vostra “Carta dei diritti dei bambini e dei ragazzi”.... scritta da ragazzi 
e non da adulti!!!

Ricordate: Anche esprimere la propria opinione e parlarne con i compagni signifi ca 
partecipare! 

Diritto al gioco
Diritto a fare arrabbiare i genitori
Diritto alla vita
Diritto alla protezione
Diritto a chiacchierare
Diritto a fare i capricci
Diritto all’identità
Diritto all’educazione

Diritto alla famiglia
Diritto a essere maleducati
Diritto alla salute
Diritto alla partecipazione
Diritto a mangiare caramelle
Diritto ad avere tanti videogiochi
Diritto a vivere dignitosamente

16
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Siti sui movimenti di bambini lavoratori nel mondo

●  www.molacnats.org - Coordinamento dei movimenti di bambini e adolescenti lavoratori dell’America Latina
● www.ifejants.org - Istituto di formazione per l’educazione di giovani, adolescenti e bambini lavoratori dell’America Latina

Siti di informazione, didattica e giochi per i bambini

● www.navediclo.it
● www.portaleragazzi.it;  www.bambini-news.it ; www.bambini.info

Sezione del sito di AMREF dedicata agli 8 Obiettivi di Sviluppo del Millennio raccontati dai ragazzi di strada di 
Nairobi; contiene video e schede didattiche 

● www.amref.it/locator.cfm?SectionID=903

La partecipazione è uno dei principi guida della Convenzione. Il diritto dei bambini a partecipare è 
una componente fondamentale del rispetto nei loro confronti come detentori di diritti. I bambini non 
devono subire pressioni, né essere costretti o infl uenzati in modi che potrebbero impedire di esprimere 
liberamente le proprie opinioni o farli sentire manipolati.
Nella Convenzione si stabilisce che le opinioni dei bambini debbano essere ascoltate in relazione a tutte le 
questioni che li riguardano e che venga dato loro il giusto peso, a seconda dell’età  e del grado di matu-
rità di chi le esprime. Questo diritto fa parte di un corpo più ampio di diritti a cominciare dal diritto alla 
libertà di espressione, di pensiero, di coscienza e di religione, di associazione, fi no al diritto alla privacy 
e all’accesso a informazioni adeguate.

“i fanciulli devono essere preparati ad assumersi le loro responsabilità in una società libera. Essi dovrebbero, 
fi n dalla più tenera età, essere incoraggiati a partecipare alla vita culturale della società…tra gli alleati che 
noi ricerchiamo, noi ci rivolgiamo particolarmente ai fanciulli stessi, impegnandoli a partecipare agli sforzi 
intrapresi in tal senso…” (Dichiarazione del Summit Mondiale sull’infanzia del 1990).

Spunti pedagogici
L’ombrellone affronta l’esistenza di associazioni di bambini lavoratori come esempio di partecipazione. 
Tuttavia vista la distanza tra il nostro contesto e quello dei bambini lavoratori alcuni approfondimenti 
sono necessari. Tornare sul caso Paese Perù e spiegare attraverso l’esempio descritto che benché tutti 
i bambini abbiano il diritto allo studio e al gioco, ci sono contesti in cui i bambini, per necessità di 
sopravvivenza o di sostegno alla famiglia, non possono fare a meno di lavorare. 
E’ da queste esperienze molto particolari che nascono i NATs (vedi siti consigliati)

Tornando al contesto italiano, chiedere ai ragazzi di rifl ettere e rispondere alla domanda “quali sono 
i vostri modi di “partecipare”? Far prendere coscienza dei modi (e dei contesti: casa, scuola, aule di 
tribunale...) in cui è dato loro di esprimere questo diritto e di cosa altro permetterebbe loro di fare. 
Ragionare sull’informazione. di essere informati e di informarsi, e quindi di accedere ai mezzi idonei per 
la loro età, affi nché sia loro possibile formarsi idee e condividerle con altri.

Per approfondire
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Caso paese: Filippine

* Ci sono molte Ong Italiane che si occupano di bambini; questa storia fa 
riferimento in particolare ad un progetto dell’ONG piemontese CIFA. 19
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Lo sapevi che...Lo sapevi che...

Nella “Convenzione sulla protezione dei minori e sulla cooperazione in materia di adozione 
internazionale” fatta all’Aja nel 1993, gli Stati riconoscono che il bambino deve crescere 
in un ambiente familiare, in un clima di felicità, d’amore e di comprensione.
Secondo la Convenzione ogni Stato deve fare il possibile per facilitare la permanenza 
del bambino nella famiglia d’origine e ricorrere all’adozione internazionale solo nei 
casi in cui non può essere trovata una famiglia idonea nello Stato in cui il bambino 
vive.

Prima di tutto si tenta di reintegrare il bambino nella sua famiglia. Questo può essere 
ottenuto anche attraverso una soluzione temporanea conosciuta come “affi do”.
L’affi do consiste nella disponibilità di una famiglia ad accogliere il bambino che vive 
una situazione di diffi coltà con la sua famiglia di origine. L’affi do, a differenza dell’adozione, 
è temporaneo e l’obiettivo fi nale è il reinserimento del bambino nella sua famiglia di 
origine.  

Se questo non è possibile, si prova a cercare una famiglia dello stesso Paese che possa 
“adottare” il bambino che è rimasto da solo. 
Attraverso l’adozione nazionale il bambino continua a vivere nel proprio Paese, parlare la 
propria lingua, vivere le proprie tradizioni e la propria cultura.

Se anche questo non fosse possibile, il bambino può essere adottato da genitori di un 
altro paese ed andrà a vivere con loro. 
In questo caso si parla di adozione internazionale. 
L’adozione internazionale viene dunque considerata solo quando l’affi do e l’adozione 
nazionale non sono possibili. 

L’obiettivo fi nale dell’affi do, dell’adozione nazionale e di quella internazionale è 
quello di garantire quell’ambiente familiare, quel clima di felicità, di amore e di 
comprensione a cui, per prima cosa, ogni bambino ha diritto per uno sviluppo ed 
una crescita armoniosa. 

20
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Caso paese: Repubblica Moldova
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Insieme per il diritto alla famiglia
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Siti di carattere istituzionale con sezioni dedicate alla famiglia

●  www.minori.it
● www.osservatorionazionalefamiglie.it
● www.famiglieperaccoglienza.it

Pagine del sito dell’Unicef dedicate alle condizioni dei bambini nelle Filippine e nella Repubblica Moldova

● www.unicef.org/socialpolicy/fi les/Philippines_GlobalStudy.pdf
● www.unicef.org/infobycountry/moldova_28384.html 
 Protezione dei bambini vulnerabili che crescono senza genitori

Sul fenomeno delle “madri migranti” e del “care drain”, l’impatto sulla famiglia di origine
● www.unicef.org/protection/moldova_36200.html 
● www.cespi.it/WP/WP34%20Madri%20migranti.pdf

Vale la pena sottolineare come in questi pannelli tornino alcune parole chiave che hanno a che fare con 
la sfera dei sentimenti: amore/comprensione/felicità/fi ducia/posto sicuro ma anche solitudine/paura/
diffi denza.
Queste parole hanno un particolare signifi cato in questa sezione perché ci ricordano che la famiglia è 
il luogo dei sentimenti, della cura e dell’amore cui tutti i bambini hanno diritto. 

Le case famiglia di cui si parla nei pannelli sono soluzioni “residuali” a cui si ricorre per aiutare bambini in 
stato di abbandono o che vivono per strada in attesa di trovare un contesto famigliare più appropriato. 

Spiegare cosa è il ricongiungimento familiare. Gli Stati devono agevolare le richieste dei bambini di 
ricongiungersi ai genitori se per qualche motivo si trovano a vivere in paesi diversi. 

Spunti pedagogici
Può essere molto delicato affrontare il tema del diritto alla famiglia con un gruppo di bambini, 
soprattutto se non si conosce il contesto famigliare di ciascuno di loro. 
E’ opportuno essere consapevoli che potremmo parlare con bambini figli di genitori separati, 
divorziati, bambini che vivono in famiglie non caratterizzate dalla forma tipica di famiglia nucleare 
(mamma papà fi gli) ma con altri parenti o adottati. 
Accompagnare la rifl essione dei ragazzi verso la comprensione che la famiglia può avere molte 
diverse declinazioni nel mondo e che a prescindere dalla sua composizione è il luogo in cui i bambini 
hanno diritto di crescere, formarsi ed essere amati e protetti.

Per approfondire
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Uno studio delle Nazioni Unite sulla violenza sui bambini stimava 
che, nel 2006, 150 milioni di bambine e 73 milioni di bambini nel 
mondo avessero avuto rapporti sessuali forzati o subito altre forme 
di violenza e sfruttamento sessuale.

ART. 19 - 22 - 38 - 39

Hai il diritto di essere protetto da 
ogni forma di violenza e ingiustizia

Se sei in fuga dal tuo Paese, hai il 
diritto di essere protetto e di essere 

aiutato a riunirti alla tua famiglia.

Nessun bambino al di sotto
dei 15 anni deve essere
arruolato in un esercito, 

né combattere in una guerra.

Nessun bambino può
essere privato

della sua libertà.

24
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Caso paese: Pakistan
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Insieme per il diritto alla protezione
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Lo sapevi che...Lo sapevi che...
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ART. 19 - 34 - 35 - 36

Hai il diritto di dire NO! 
Hai il diritto di essere protetto 

da ogni tipo di sfruttamento
e abuso sessuale.

Nessuno può fare nulla al tuo 
corpo contro la tua volontà. 

Cioè nessuno può toccarti
o scattarti foto

o farti dire cose che 
non vuoi dire.

Uno studio delle Nazioni Unite sulla violenza sui bambini stimava 
che, nel 2006, 150 milioni di bambine e 73 milioni di bambini nel 
mondo avessero avuto rapporti sessuali forzati o subito altre forme 
di violenza e sfruttamento sessuale.

28
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Caso paese: Nicaragua
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Insieme per proteggere
dallo sfruttamento sessuale
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Caso paese: Benin
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Insieme contro lo sfruttamento 
lavorativo dei bambini
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AttivitàAttività

Venditori ambulanti per strada: 49mila

Operai in cantiere o fabbriche: 60 mila

Artigiani in laboratori o offi cine: 35mila

Campagna: 52mila

Camerieri in Bar o ristoranti: 60 mila

Commessi nei negozi: 128mila

E in Italia cosa succede? 
Lo sai quanti sono i bambini 
lavoratori nel nostro paese?

Provate a rifl ettere con l’aiuto del vostro 
insegnante su cosa succede 
nel vostro quartiere o nella vostra città. 
Vi è mai capitato di incontrare bambini
che lavorano? Dove? 
Secondo voi, in quali altri lavori 
sono impiegati i bambini in Italia?

34
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● www.ilo.org/ipec/ChildlabourstatisticsSIMPOC/lang--en/index.htm
 Protezione dei bambini vulnerabili che crescono senza genitori

Dati statistici sul lavoro minorile dal sito dell’OIL

● www.volint.it/vis/fi les/simonetti_cesar.pdf
  “Bambini che non giocano... Il lavoro minorile nel mondo: dall’analisi alle strategie operative” ricerca a cura del VIS e della 

Fondazione Cesar

● www.ispesl.it/lavorominorile
 Area del sito dell’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro dedicata al lavoro minorile in Italia

● www.gruppocrc.net/IMG/pdf/MISURE_SPECIALI_SFRUTTAMENTO_ECONOMICO.pdf
 Capitolo del 2°rapporto supplementare del Gruppo CRC sul lavoro minorile in Italia

PROTEZIONE DALLO SFRUTTAMENTO ECONOMICO: il lavoro minorile

Il lavoro minorile è un fenomeno che permea, seppur in maniera quantitativamente e qualitativamente 
diversa, il mondo intero. Nel mondo un minore su 7 è coinvolto in qualche modo nel lavoro minorile. Il 
lavoro minorile è sempre esistito (in Italia viene disciplinato intorno al 1886) e con l’avanzare dell’idea che 
il bambino ha bisogno della scuola per il suo sviluppo, si ritiene di allontanarlo dal lavoro minorile. 

La causa più evidente del lavoro minorile oggi è la povertà. Famiglie molto povere hanno bisogno 
del lavoro di tutti i membri della famiglia per potersi sostenere. Il lavoro in ogni caso non deve 
compromettere lo sviluppo del bambino, la sua salute e la possibilità di andare a scuola. Il modo 
migliore per liberare i bambini dalla responsabilità del lavoro è consentire alle famiglie di migliorare la 
loro situazione economica.

Spunti pedagogici

Il dato riportato nel primo pannello permette una rifl essione sulle diverse forme di lavoro minorile: 
si parla infatti del totale di bambini lavoratori al mondo (che comprende anche quelli che aiutano 
i genitori nelle campagne non potendo studiare), di bambini che svolgono lavori pericolosi (che 
minacciano lo sviluppo e la sicurezza del bambino) e si possono menzionare anche le peggiori forme 
di sfruttamento (ovvero lavoro forzato, sfruttamento sessuale e arruolamento in eserciti). 

Ci sono storie che non hanno un lieto fi ne, ma non per questo non devono essere raccontate! La 
storia di Iqbal Masih, bimbo pakistano sfruttato dai 4 ai 12 anni in una fabbrica di tappeti in Pa-
kistan, è una storia che tutti i bambini dovrebbero conoscere. Iqbal, una volta liberato dal giogo 
dello sfruttamento ha testimoniato in maniera coraggiosa a favore dei diritti di tutti i bambini ed ha 
trovato la morte per mano dei sicari della mafi a dei tappeti. E’ una storia vera di cui esistono diverse 
versioni cinematografi che, libri e siti internet e da cui è possibile partire per un approfondimento sul 
tema dello sfruttamento economico e che permette di sottolineare l’importanza del protagonismo 
dei bambini nell’intraprendere con coraggio le proprie sfi de...

Per approfondire
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PROTEZIONE DALLO SFRUTTAMENTO SESSUALE

Il diritto alla protezione dall’abuso e dallo sfruttamento sessuale può essere tradotto, da un lato nel 
diritto a dire NO da parte del bambino a qualcosa che viene fatto al suo corpo contro la sua volontà, 
e dall’altro nel diritto ad essere difeso quando non è possibile per il bambino da solo far valere il suo NO.

Non sempre i bambini sono consapevoli di subire abuso o sfruttamento sessuale. Spesso dietro l’abuso 
fi sico c’è infatti una violenza psicologica che porta i bambini a non rendersi conto di venire usati e che 
li rende incapaci di cercare aiuto. 
Per questo il ruolo degli adulti e degli altri bambini è fondamentale nella tutela del diritto. Chi si 
rende conto di questo genere di abusi ha la responsabilità di consigliare e proteggere le vittime.

Lo sfruttamento sessuale a fi ni commerciali è classifi cato tra le “peggiori forme di sfruttamento” mino-
rile. Uno studio ONU del 2006 rileva che il business del turismo sessuale e della prostituzione minorile 
coinvolge circa 1 milioni di minori all’anno nel mondo.

Spunti pedagogici
Cosa alimenta lo sfruttamento sessuale? Sottolineare il legame tra abuso sessuale e profi tto economico: 
da un lato situazioni di povertà portano i bambini a sottostare ai traffi ci, dall’altro avidità ed interessi 
economici portano organizzazioni criminali a utilizzare la prostituzione dei bambini o la produzione 
di materiale pedo-pornografi co per arricchirsi. 

● www.ecpat.net/EI/index.asp
 Sito di ECPAT (End Child Prostitution and Traffi cking)

● www.unicef.org/protection/index_46378.html
 Pagina del sito di Unicef dedicata alla protezione da violenza, sfruttamento e abuso

Per approfondire

PROTEZIONE  DAI CONFLITTI

Un bambino che vive in un paese in cui è in corso un confl itto è soggetto a diversi pericoli: dall’arruolamento 
negli eserciti, alla situazione di insicurezza generale (mancanza di cibo, acqua e servizi), dal rischio di 
subire violenze o essere privati della libertà, all’allontanamento dalla famiglia e dal proprio paese.

Spunti pedagogici
Riprendere Scheda “Lo sapevi che”: il rifugiato è una persona in pericolo costretta a cercare 
protezione fuori dal proprio paese. Sottolineare la frase “un rifugiato non parte ma fugge, non fa 
la valigia ma scappa e non può tornare a casa”. Riferendosi al caso di Khan sottolineare: dove fugge 
Khan? Dall’Afghanistan al Pakistan. I più grandi fl ussi di rifugiati sono tra paesi del Sud del mondo 
perché ci si sposta in paesi vicini (è diversa dall’immagine che danno i giornali dell’Europa come 
fortezza assediata).

Spesso i bambini rifugiati perdono i contatti con la loro famiglia e il loro paese. E’ pertanto una con-
dizione che mette a rischio anche il diritto alla famiglia e all’identità del bambino. 
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Caso paese: Senegal
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Insieme per il diritto all’identità
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AttivitàAttività
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Caso paese: Italia
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AttivitàAttività
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●  http://plan-international.org/fi les/global/publications/campaigns/Count%20Every%20Child%20report%202009.pdf 
Rapporto Plan 2009 “Conta ogni bambino: diritto alla registrazione alla nascita”

Secondo l’ordinamento italiano il nome è il segno che legalmente rappresenta l’identità di una 
persona. Per questo motivo l’atto di registrazione alla nascita è fondamentale nel garantire il diritto 
all’identità: con esso viene riconosciuta l’esistenza stessa della persona (e quindi i suoi diritti) 

Ogni anno milioni di bambini nascono e non vengono registrati diventando perciò “invisibili”. Senza 
la prova della loro esistenza non possono ricevere istruzione, assistenza sanitaria e protezione dai peri-
coli. I bambini invisibili sono più vulnerabili degli altri perché possono più facilmente essere soggetti a 
tratta,  sfruttamento e schiavitù.
La maggioranza dei bambini non registrati al mondo si trovano in Africa Sub-Sahariana e Sud Asia. 
Si stima che solo il 36% della popolazione dell’Africa Sub Sahariana sia stata regolarmente registrata.

Spunti pedagogici
L’identità è un concetto di diffi cile accesso. Rifl ettere sull’identità attraverso le domande: Chi sei tu? 
Quali parole useresti per descriverti? Stimolare i bambini a fare riferimento ai propri diversi gruppi di 
appartenenza: paese, città, famiglia, scuola, classe, sesso, età, squadra di calcio ecc... L’identità infatti 
si compone di tutto questo e molto di più. 
Una buona metafora per parlare di identità è quella della torta: tutti gli ingredienti di cui è composta 
concorrono al suo sapore. L’identità non è una categoria chiusa ma qualcosa di dinamico, fl uido 
e plurale. Il diritto all’identità tutela anche il diritto a non farsi attribuire atti o pensieri in cui non ci si 
riconosce o ad essere defi niti attraverso “pregiudizi”.

E’ possibile sperimentare facilmente quanto poco ci si senta “comodi” dentro le rappresentazioni che 
gli altri ci attribuiscono. Chiedete, in coppia, di descrivere il compagno. Quali “etichette” vengono 
associate a tratti come la nazionalità del compagno, la sua lingua? Chiedere se si sono ritrovati bene 
nella descrizione data dal compagno “specchio” o se invece vorrebbero aggiungere o correggere 
qualcosa. Discutere del senso dell’esercizio.

La carta di identità e la canzone dei griot sono strumenti che dicono chi siamo, degli specchi che ci 
raccontano agli altri. L’identità - infatti - è relazionale, si costruisce anche in rapporto agli altri. Io 
mi defi nisco “donna” in quanto esistono gli “uomini” e mi defi nisco “italiano” perché esistono altre 
nazionalità. Al concetto di identità è collegato indissolubilmente quello di alterità.

Per approfondire
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Caso paese: Burkina Faso
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Insieme per l’accesso all’istruzione
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Lo sapevi che...Lo sapevi che...
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Siti dedicati al 2° Obiettivo del Millennio e suo monitoraggio nel mondo

● www.undp.org/mdg/goal2.shtml
●  www.endpoverty2015.org

●  www.unesco.org/en/efa
 Iniziativa “Education for all” dell’UNESCO

●  www.unicef.org/girlseducation
 Pagina del sito UNICEF dedicata al diritto all’educazione

Carta del mondo deformata rispetto all’indicatore dell’analfabetismo femminile

●  www.worldmapper.org/display.php?selected=197
●  www.worldmapper.org/display.php?selected=201

Il diritto all’educazione è inerente ad un diritto all’istruzione: ovvero alla possibilità di accedere alla scuola 
primaria (obbligatoria e gratuita) e secondaria. Il signifi cato di educazione tuttavia va ben oltre il concetto 
di obbligo scolastico; educare vuol dire liberare poiché l’educazione ha come fi nalità l’apprendere lettura 
e scrittura ma sviluppare la personalità e le potenzialità del bambino. 

Uno degli 8 Obiettivi di Sviluppo del Millennio è dedicato al raggiungimento dell’istruzione primaria per 
tutti. L’accento è posto sulla parità di genere (“tutti i bambini e tutte le bambine” ) perché ancora oggi, 
specie in condizioni di povertà, sono le bambine le prime ad essere sacrifi cate per quel che riguarda 
l’istruzione. Le famiglie che sono costrette a scegliere di iscrivere a scuola un unico fi glio scelgono di 
investire  sull’istruzione del fi glio maschio perchè le bambine sono considerate indispensabili nei lavori di 
casa e devono imparare a lavorare, sposarsi e diventare madri.

Spunti pedagogici
Nei paesi in cui le donne sono più istruite c’è una minore mortalità infantile, e viceversa, la mortalità 
infantile sale al diminuire del livello di istruzione delle donne. 
Chiedere ai ragazzi di provare a spiegare questa relazione. (Es. Una ragazza che ha frequentato qualche 
anno di scuola è in grado di assistere e nutrire meglio il suo bambino, sa leggere le istruzioni di un 
operatore sanitario e dosare un farmaco come una donna analfabeta non può fare)

La convenzione parla di diritto all’educazione come diritto all’istruzione e disciplina le fi nalità che 
l’educazione deve avere senza fare menzione all’educazione informale… Chi altro educa, oltre alla 
scuola? Rifl ettere con i ragazzi sulle altre persone o istituzioni che assolvono al diritto all’educazione 
del bambino. I bambini sono soggetti passivi o attivi nella loro educazione?

Per approfondire
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Caso paese: Palestina
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Insieme per l’accesso alla sanità
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Caso paese: Italia
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Insieme per l’accesso alla sanità
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●  www.searo.who.int/en/Section13/Section37.htm
 Sito della Child Health and Development Unit del WHO
●  www.searo.who.int/en/Section13/Section37.htm
 Gli effetti della malnutrizione sull’infanzia, pagina UNICEF
●  http://saluteinternazionale.info
 Sito di informazione sul diritto alla salute. Numerose pagine sulla situazione della Palestina

Il diritto alla salute è un diritto ampio. Esso non si riferisce semplicemente all’assenza o alla cura dello 
stato di malattia ma è orientato a consentire un livello di benessere fi sico, mentale, spirituale e sociale. 
Ha accezioni di tipo positivo e prevede anche interventi preventivi e di educazione sanitaria.

All’inizio del XX secolo, molti paesi occidentali, avevano un tasso di mortalità infantile peggiore 
dell’attuale tasso di mortalità di molti tra i paesi più poveri del mondo. 
L’incredibile riduzione nel numero di morti (si è passati da 140 per mille a 5 per mille) e il miglioramento 
dello stato generale di salute dei bambini sono stati ottenuti attraverso gli investimenti nel sistema 
sanitario, la diffusione del sistema fognario e dell’accesso diffuso all’acqua pulita. L’aumento del reddito 
ha inoltre permesso il miglioramento della dieta alimentare mentre  la pianifi cazione famigliare ha 
portato a famiglie più piccole e più sane.

Spunti pedagogici

Non solo colpa dei virus!! Non ci si ammala solo a causa di virus e batteri. 
Si ammalano di più le persone che vivono in povertà o che per curarsi sono costrette a indebitarsi. 
Ragionare sui fattori di rischio: bambini che lavorano, che si nutrono poco o che vivono in ambienti 
inquinati si ammalano di più. 

La malnutrizione è un fenomeno devastante che mette a rischio la vita dei bambini, ne compromette 
lo sviluppo intellettuale e fi sico e provoca quindi nuova povertà. Sebbene molti progressi si siano 
fatti soprattutto negli ultimi 20 anni, circa 143 milioni di bambini sotto i 5 anni di età  nei Paesi in 
Via di Sviluppo sono denutriti. 
Discutere assieme: Sapete come è composta una dieta bilanciata? Voi cosa mangiate normalmente? 
Nel mondo c’è cibo a suffi cienza per sfamare tutto la popolazione globale ed ancora oltre!! Discutere 
delle cause che permettono questo squilibrio e dei sentimenti che esso evoca...

Per approfondire
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LA CONVENZIONE DEI DIRITTI DELL’INFANZIA

Versione semplifi cata 
curata dall’Associazione Telefono Azzurro: La parola ai bambini.

Il testo riscritto con le parole e i disegni dei piccoli è stato pubblicato 
come fascicolo allegato al settimanale “Vita”, 19 dicembre 1997.

Per il testo completo della convenzione: 
www.unicef.it/Allegati/Convenzione_ONU_diritti_infanzia.pdf
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Prima Parte

1. Il bambino (o bambina) è ogni essere umano fi no a 18 anni.

2.   Gli Stati devono rispettare, nel loro territorio, i diritti di tutti i bambini: handicappati, ricchi o poveri, 
maschi o femmine, di diverse razze, di religione diversa, ecc.

3.   Tutti quelli che comandano devono proteggere il bambino e assicurargli le cure necessarie per il suo 
benessere.

4.   Ogni Stato deve attuare questa Convenzione con il massimo impegno per mezzo di leggi, fi nanziamenti e altri 
interventi. In caso di necessità gli Stati più poveri dovranno essere aiutati da quelli più ricchi.

5. Gli Stati devono rispettare chi si occupa del bambino.

6. Il bambino ha diritto alla vita. Gli Stati devono aiutarlo a crescere.

7.  Quando nasce un bambino ha diritto ad avere un nome, a essere registrato e avere l’affetto dei genitori.

8.   Il bambino ha diritto alla propria identità, alla propria nazionalità e a rimanere sempre in relazione con 
la sua famiglia.

9.   Il bambino non può essere separato, contro la sua volontà, dai genitori. La legge può decidere diversamente 
quando il bambino viene maltrattato. Il bambino separato dai genitori deve poter mantenere i contatti 
con essi. Quando la separazione avviene per azioni di uno Stato (carcerazione dei genitori, deportazione, 
ecc.) il bambino deve essere informato sul luogo dove si trovano i genitori.

10.   Il bambino deve essere rispettato nella sua vita privata. Nessuno può entrare in casa sua, leggere la sua 
corrispondenza o parlare male di lui.

11. Il bambino non può essere portato illegalmente in un altro Stato.

12.   Il bambino deve poter esprimere la propria opinione su tutte le cose che lo riguardano. Quando si 
prendono decisioni che lo riguardano, prima di decidere deve essere ascoltato.

13. Il bambino ha diritto di esprimersi liberamente con la parola, lo scritto, il disegno, la stampa, ecc.

14.   Gli Stati devono rispettare il diritto del bambino alla libertà di pensiero, di conoscenza e di religione. I 
genitori hanno il diritto e il dovere di indirizzare i fi gli nell’esercizio dei loro diritti.

15. Il bambino ha diritto alla libertà di associazione e di riunione pacifi ca.

16.  Il bambino deve essere rispettato nella sua vita privata. Nessuno può entrare in casa sua, leggere la sua 
corrispondenza o parlare male di lui.

17.   Il bambino ha diritto a conoscere tutte le informazioni utili al suo benessere. Gli Stati devono:
 - far fare fi lm, programmi Tv e altro materiale utile per il bambino;
 - scambiare con gli altri Stati tutti i materiali interessanti adatti per i bambini;
 - proteggere i bambini dai libri e da altro materiale inadatto per loro.

18.  I genitori (o tutori legali) devono curare l’educazione e lo sviluppo del bambino. Lo Stato li deve aiutare 
rendendo più facile il loro compito.

19.  Gli Stati parti hanno il dovere di difendere il bambino da ogni tipo di violenza, compresa quella sessuale.

20.  Lo Stato deve assistere il bambino che non può stare con la sua famiglia affi dandolo a qualcuno. 
 Chi si occupa del bambino deve rispettare le sue abitudini.
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21.  Gli Stati devono permettere l’adozione nell’interesse del bambino. L’adozione deve essere autorizzata dalle 
autorità col consenso dei parenti del bambino. Se l’adozione non può avvenire nello Stato del bambino 
si può fare in altro Stato. L’adozione non deve essere fatta mai per soldi.

22. Gli Stati devono prendersi cura dei bambini rifugiati e aiutarli a ricongiungersi alla famiglia.

23.  Il bambino svantaggiato fi sicamente o mentalmente deve vivere una vita completa e soddisfacente 
insieme agli altri bambini. Gli Stati devono garantire l’assistenza gratuita se i genitori e i tutori sono 
poveri. Inoltre il bambino ha diritto ad andare a scuola, a prepararsi al lavoro e a divertirsi.

24.  Il bambino deve poter vivere in salute anche con l’aiuto della medicina. Ha il diritto di essere aiutato 
quando ne ha bisogno.

25. Il bambino che è stato curato ha il diritto di essere controllato periodicamente.

26.  Ogni bambino deve essere assistito in caso di malattia o necessità economiche tenendo conto delle 
possibilità economiche dei genitori o dei tutori.

27.  Ogni bambino ha diritto a vivere bene. La famiglia ha la responsabilità di nutrirlo, vestirlo, dargli una 
casa anche quando il padre si trova in un altro Stato e gli Stati devono aiutare le famiglie in questo 
compito se ne hanno bisogno.

28.  Il bambino ha diritto all’istruzione. Per consentirgli li questo diritto gli Stati devono:
 - fare scuole di base gratuite e obbligatorie per tutti;
 - garantire la scuola superiore e aiutare chi ha le capacità a frequentarle;
 - informare i bambini sulle varie scuole che ci sono. 
 - Gli Stati devono anche controllare che nella scuola siano rispettati i diritti dei bambini.

29. L’educazione del bambino deve:
 - sviluppare tutte le sue capacità;
 - rispettare i diritti umani e le libertà;
 - rispettare i genitori, la lingua e la cultura del paese in cui il bambino vive;
 - preparare il bambino ad andare d’accordo con tutti;
 - rispettare l’ambiente naturale.

30.  Il bambino che ha una lingua o una religione diversa dalla maggioranza ha il diritto di usare la propria 
lingua e vivere secondo la sua cultura e praticare la sua religione.

31.  Il bambino ha diritto di giocare, di riposarsi e di divertirsi. Gli Stati devono garantire a tutti il diritto di 
partecipare alla vita culturale e artistica del paese.

32.  Il bambino non deve essere costretto a fare dei lavori pesanti o rischiosi per la sua salute o che gli impediscono 
di crescere bene e di studiare. Gli Stati devono approvare delle leggi che stabiliscono a quale età si può 
lavorare, con quali orari e in quali condizioni e devono punire chi non le rispetta.

33.  Gli Stati devono proteggere il bambino contro le droghe ed evitare che sia impegnato nel commercio 
della droga.

34. Gli Stati devono proteggere il bambino dallo sfruttamento e dall’abuso sessuale.

35. Gli Stati devono mettersi d’accordo per evitare il rapimento e la vendita dei bambini.

36. Gli Stati devono proteggere il bambino da ogni forma di sfruttamento.
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37.  Nessun bambino deve essere sottoposto a tortura, a punizioni crudeli, alla pena di morte o all’ergastolo. Se un 
bambino deve andare in prigione, deve essere per un motivo grave e per  un breve periodo. In carcere 
deve essere rispettato, mantenere i contatti con la famiglia e tenuto separato dagli adulti.

38.  In caso di guerra i bambini non devono essere arruolati in un esercito se non hanno almeno quindici anni.

39.  Se un bambino è stato trascurato, sfruttato o maltrattato anche a causa della guerra, deve essere 
aiutato a recuperare la sua salute.

40.  Il bambino che non osserva la legge deve essere trattato in modo da rispettare la sua dignità. 
  Gli Stati devono garantire che deve essere ritenuto innocente fi no a quando non sia riconosciuto colpevole, 

dopo un processo giusto; che la sua causa si faccia velocemente; che non sia costretto a dichiararsi colpevole; 
che, se giudicato colpevole, abbia diritto alla revisione della sentenza; che se parla un’altra lingua abbia 
l’assistenza di un interprete, che sia rispettata la sua privacy, ecc.

41.   Gli articoli di questa Convenzione possono non essere sostituiti alla legge dello Stato se essa è più 
favorevole al bambino.

Seconda parte

42. Gli Stati si impegnano a far conoscere questa Convenzione sia ai bambini che agli adulti.

43.  Gli Stati devono nominare un comitato internazionale che si riunisca periodicamente e controlli se i diritti 
dei bambini vengono rispettati.

44.  Ogni cinque anni gli Stati devono informare il segretario generale delle Nazione Unite (ONU) e il comitato 
dicendogli cosa hanno fatto per far rispettare i diritti dei bambini.

45.  Le Nazioni Unite possono incaricare organizzazioni specializzate internazionali, come l’UNICEF o altri, 
di controllare come i diritti dei bambini vengono rispettati in tutti gli Stati del mondo.

Terza parte

46. Questa Convenzione può essere fi rmata da tutti gli Stati del mondo.

47. La Convenzione deve essere trasformata in legge da ogni Stato.

48.  La Convenzione può essere fi rmata, anche dopo l’approvazione, da qualsiasi altro Stato che si aggiunga 
dopo.

49. La Convenzione è entrata in vigore trenta giorni dopo che i primi venti Stati la hanno adottata.

50.  Ogni Stato può proporre cambiamenti al testo della Convenzione inviando le proposte di modifi ca al 
segretario generale delle Nazioni Unite.

51.  Il segretario generale farà conoscere a tutti gli Stati le osservazioni e i dubbi che ogni singolo Stato ha 
espresso quando ha adottato la Convenzione.

52. Uno Stato si può opporre alla Convenzione scrivendo al segretario generale.

53. La Convenzione è depositata presso il segretario generale delle Nazioni Unite.

54. Il testo uffi ciale della Convenzione è scritto in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo.
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Il Coordinamento Comuni per la Pace della provincia di Torino (Co.Co.Pa)

Nel 1996, alcuni Comuni della provincia di Torino hanno scelto di unirsi nel Coordi-
namento Comuni per la Pace con l’obiettivo di lavorare insieme per promuovere una 
autentica cultura della pace e dei diritti umani partendo dal proprio territorio. Lavorare 
in una rete di enti locali signifi ca ampliare i canali di comunicazione, confronto e colla-
borazione e potenziare gli sforzi che ciascuno è in grado di compiere attraverso progetti 
concreti. Oggi il Coordinamento è composto da 35 Comuni e dalla Provincia di Torino, 
che rappresentano circa il 70% della popolazione del territorio Provinciale.

L’EDUCAZIONE ALLA PACE ha per noi un’accezione ampia che comprende molti temi importanti tra cui la 
giustizia, l’intercultura, lo sviluppo umano, l’ambiente,  i diritti umani, la legalità, la cittadinanza attiva, la coo-
perazione e le pari opportunità. 
Numerosi i convegni, seminari, corsi e mostre interattive organizzati autonomamente od in partenariato con 
altre organizzazioni. Con la collaborazione delle agenzie educative presenti sul territorio viene periodicamente 
realizzato il catalogo di proposte formative “Crescere in Pace”.
Il Co.Co.Pa. vuole essere un’esperienza di confronto sulle politiche di pace, ma anche un’occasione di progetta-
zione ed organizzazione locale delle molte iniziative promosse dal Coordinamento Nazionale: l’organizzazione 
dell’Assemblea dell’ONU dei Popoli e della Marcia Perugia-Assisi, il programma nazionale “La Mia Scuola per la 
Pace”, le campagne internazionali per la pace ed i diritti umani.

LA COOPERAZIONE DECENTRATA
Il Coordinamento supporta e sostiene alcuni progetti che sono realizzati in modo consortile dagli Enti aderenti. 
Intendiamo la cooperazione decentrata come un vero e proprio “scambio di comunità” tra territori, occasioni 
di impegno concreto per promuovere i diritti umani e la giustizia, lo sviluppo autocentrato, ma soprattutto 
l’incontro e il mutuo apprendimento per contribuire a realizzare sui rispettivi territori processi di globalizzazione 
“dal volto umano”.
In collaborazione con la Regione Piemonte, il Co.Co.Pa. ha elaborato, insieme agli altri attori della cooperazione 
una metodologia specifi ca per la realizzazione di progetti di cooperazione decentrata, denominata “Poliedro” 
ormai sperimentata in decine di esperienze positive.
Gli Enti aderenti perseguono tale metodologia in progetti pluriennali in Africa, America Latina, Asia ed in Europa 
Orientale. In situazioni di confl itto le vittime sono quasi sempre civili innocenti, soprattutto donne e bambini. 
Gli Enti Locali, che sono le istituzioni più vicine alla popolazione di un territorio, e spesso condividono con i propri 
cittadini i drammi della violenza, della guerra, del terrorismo, possono svolgere un ruolo nella ricerca di vie di pace 
concrete e percorribili. Il Co.Co.Pa. insieme al Coordinamento Nazionale Enti Locali per la Pace è da anni impegnato 
nel drammatico confl itto in Medio Orinete (Israele, Palestina, Libano) in azioni di “diplomazia dal basso” sostenuta 
da progetti di solidarietà concreta.

Promozione del servizio civile e della obiezione di coscienza
Il Co.Co.Pa. ha da sempre sostenuto le diverse forme di obiezioni di coscienza, e di quelle forme di consumo 
responsabile quali ad esempio: il commercio equo e solidale, la fi nanza etica, il turismo responsabile.

Contatti: 
Coordinamento Comuni per la Pace, provincia di Torino
Via delle Orfane 22, 10122 Torino 
Tel. e fax: 011.4434816 
Email: cocopa@comune.torino.it 
Sito Web : www.comune.torino.it/cocopa 
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Rete dei Comuni Solidali, Comuni della Terra per il Mondo

Sambuco (CN), 89 abitanti, Argentera (CN), 101 abitanti, Balme (TO), 
102 abitanti, Trausella (TO), 142 abitanti… Questi sono alcuni tra i più 
piccoli comuni che fanno parte della nostra associazione che oggi conta 
più di 250 aderenti in tutta Italia, la Rete dei Comuni Solidali - Comuni 
della Terra per il Mondo.
Un nome altisonante per descrivere semplicemente un elemento che li 
caratterizza: i comuni che vi aderiscono fanno concretamente coopera-
zione con i Paesi del Sud del Mondo; e la fanno anche se sono piccoli 

o piccolissimi, anche se non avrebbero mai pensato o sognato di farla perché le loro strutture e le loro risorse 
umane, fi nanziarie, di mezzi non sembravano all’altezza di un’impresa così grande e lontana. 
Recosol nasce nel dicembre 2003 dalla volontà di alcuni amministratori piemontesi, di comuni medio-piccoli, 
che hanno conosciuto durante il loro cammino istituzionale Paesi e situazioni dall’altra parte del mondo, ed hanno 
deciso di iniziare un’avventura di solidarietà e di aiuto concreto che passasse proprio dal livello istituzionale. 
Perché il Comune? Perché il Comune è “la casa di tutti i cittadini” di un dato territorio in ogni parte del Mondo,  
il punto fondamentale in cui passano i bisogni delle persone, è il luogo in cui mettere le basi per la democrazia.
L’esigenza, la volontà di lavorare con i Comuni del Sud del mondo segna subito la Rete: i Comuni “qui” e “là” 
vogliono dialogare direttamente, gli amministratori vogliono conoscersi, vogliono comprendere le proprie realtà, 
vogliono capire e condividere i piani di sviluppo locali: i Comuni del Nord “ricco” vogliono collaborare allo 
sviluppo dei Comuni del Sud “povero” instaurando un contatto diretto tra le comunità, le persone, i cittadini.
La Rete nasce per sfatare il luogo comune secondo cui per fare cooperazione è necessario investire grandi risorse, 
grandi somme, fare grandi progetti: la maggior parte dei progetti promossi dai Comuni RECOSOL sono piccoli, 
concreti, con un inizio ed una fi ne certi, visibili e verifi cabili, ma soprattutto CONDIVISI davvero tra le comunità.
Lavorando in rete è possibile superare piccole e grandi diffi coltà. È possibile mettere a disposizione piccole risorse 
che da sole sarebbero inutili e insignifi canti, non inciderebbero sulla vita delle popolazioni dei comuni riceventi, 
e non avrebbero signifi cato neanche per i cittadini dei comuni offerenti. 
Mettere in rete idee, risorse, persone, fi nanziamenti signifi ca aver potuto realizzare progetti che si sono radicati 
“là” ma che soprattutto hanno fatto crescere “qui” la consapevolezza che è necessario cambiare stile di vita, 
modifi care abitudini, ripensare al nostro modello di sviluppo.

Lo statuto di Recosol indica una strada precisa: 
- stimolare i Comuni aderenti a guardare lontano,oltre i propri confi ni, ai Paesi più poveri 
- fare RETE tra loro, mettere in relazione le proprie comunità
-  favorire lo scambio di culture, di competenze, di prodotti locali, come strumenti per attivare motori di sviluppo locale

Il tutto con una particolare attenzione, coerente con i propri obiettivi e metodi: favorire modi di sviluppo non 
aggressivi per il Pianeta.

Contatti: 
Rete dei Comuni Solidali, Comuni della Terra per il Mondo 
c/o Uffi cio Pace e Solidarietà del Comune di Carmagnola 
Tel.  011.9724245  e  011.97.24.236
Fax. 011.97.24.237
E-mail: coordinamento@comunisolidali.org 
Sito Web: www.comunisolidali.org 
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